
Mercoledì 
23giugnol993' Economia&Lavoro pagina 17IU 

"^ss^^ufi'J A1 

La moneta tedesca scivola 
sotto quota 900 anche grazie 
alle voci di un imminente 
taglio degli interessi bancari 

Sèmpre massiccio il rientro 
di capitali dall'estero 
E intanto il Tesoro colloca 
titoli in Ecu all'8 per cento 

Marco ai mìnimi dell'anno 
Pagamenti, bilancia in pari 
Per un momento il cambio del marco ha ridisceso 
la soglia delle 900 lire, quotando un minimo di 
897, per poi chiudere a 902. È il segnale che la 
pressione per la riduzione dei tassi, al centro del 
Consiglio europeo come della riunione del Grup
po dei Sette a Tokio, comincia a incidere sulla po
sizione tedesca. Dati positivi per la lira anche dal
la bilancia dei pagamenti fino a maggio. 

RENZO STEFANELLI 

M ROMA. Il presidente della • 
Bundesbank, Schlesingcr, ha 
dichiarato a Tokio che l'unica 
novità in Germania è il conte
nimento della massa moneta
ria. Per il resto, ha sottolineato 
che i tassi d'interesse a lungo * 
termine sono relativamente 
bassi, poco più del 7%. Bassi, 
cioè, in raèporto a una infla
zione del/4,2%: un dato del 
passato, Jrccedente il crollo 
della produzione, su cui però 
la Bundtftbank ha continuato 

a regolare la politica dei tassi. 
Le >voci» che la Bundesbank 

sia vicina alla riduzione dei 
tassi influenzano i cambi men
tre il clima politico cambia len
tamente. La tesi che i tassi d'in
teresse non vanno commisura
ti alla media dei prezzi ma a 
quei prezzi che l'industria rie
sce a spuntare effettivamente 
non entra in testa ai banchieri. 
Poiché l'industria europea ha 
subito riduzioni di prezzi che 
in certi paesi arrivano al 5* an

che tassi del 7% risultano pe
santi determinando un onere 
del 12% sul costo di produzio
ne cui non corrisponde quasi 
mai un profitto di analoga enti
tà. 

Il credito d'investimento, di 
conseguenza, è morto in Euro
pa. Ciò accentua sia la disoc
cupazione che la difficoltà di 
reggere la concorrenza inter
nazionale. In Francia si sono 
levate voci a favore di tassi del 
3-4% quale soglia di partenza 
per la ripresa degli investimen
ti. 

La situazione italiana, mina
ta da esigenze di far cassa per 
fronteggiare le perdite su cre
diti verso i grandi gruppi, 6 lon
tanissima dal traguardo. Ieri il 
Tesoro ha emesso buoni del 
Tesoro un ecu (Bte) riceven
do richieste superiori all'offer
ta col risultato di un prezzo di 
collocazione a 103,50 lire ogni 

cento. Questi 600 milioni di 
BTE (un ecu =1771 lire) co
steranno quindi al Tesoro un 
interesse dell'8,12%. Ma quel 
tasso andrebbe maggiorato 
del rischio di cambio perchè 
l'ecu garantisce all'investitore 
una relativa stabilità in raso di 
svalutazione della lira. La bi
lancia dei pagamenti italiana 
ha chiuso maggio in pareggio 
virtuale (meno 100 miliardi) 
con la contemporanea ridu
zione di 5663 miliardi nel debi
to estemo del sistema banca
rio. Per l'insieme dei cinque 
mesi la bilancia dei pagamenti 
presenta un deficit di 2535 mi
liardi a fronte dei 6300 nell'a
nalogo periodo del 1992. Poi
ché nel frattempo il debito 
estero ed il relativo onere sono 
aumentati si tratta di un vero 
•miracolo» connesso a^ rientro 
di capitali attivato dalla svalu
tazione della lira ̂ nonché dai 
migliori risultati commerciali. 

Gli effetti positivi diminui
scono però ogni giorno. Cre
sce il pericolo che il vantaggio 
competitivo acquisito con la 
svalutazione vada sprecato. 
Questo è il senso dell'inerzia 
del Tesoro nel cercare alterna
tive alle forme attuali di finan
ziamento, del debito pubblico 
che accelerino la discesa dei 
tassi d'interesse. Il Tesoro può 
risparmiare 40-45 mila miliardi 
di spesa per interessi soltanto 
portandoli la livello attuale de
gli altri paesi europei ma nien
te sta facento per creare le 
condizioni di un allineamento. 

Le prospettive dell'Italia ne 
risultano oscurate agli occhi 
degli investitori esteri. Nell'in
contro organizzato a New York 
da Memi Lynch per gli investi
tori statunitènsi interessati alle 
privatizzazioni italiane il qua
dro dato dai consulenti è stato 
scoraggiante. È stata avanzata 
la previsione di un tasso di di-

• i-tè 

Helmul Schlesmger, presidente della Bundesbank 

soccupazionc del 12,3% nel 
1994. .Gli investitori americani 
pongono grande attenzione al 
livello di disoccupazione per
chè sanno che i senza lavoro 
hanno un «costo» - in termini di 
spesa assistenziale e di man
cati introiti fiscali - che si river
sa sulla finanza pubblica. Ri
duzione dei tassi, da un lato.ed 
aumento dell'occupazione 
dall'altro sono le precondizio
ni del risanamento finanziario. • 

I rappresentanti dell'lri e del 

Credito Italiano, presenti a 
New York, hanno potuto op
porre ben poco ai dati fomiti 
dai consulenti americani. Si 
sono visti quindi «svalutare» la 
loro offerta di vendita delle 
azioni (oggi dello Stato) e le 
prospettive che il Tesoro incas
si adeguatamente dalle priva
tizzazioni. Una conferma ulte
riore che in questo momento 
moneta e finanza debbono la
vorare per la ripresa produttiva 
pena ulteriori contraccolpi. 

Accordo tra azienda e Fiom-Fim-Uilm-Fismic: dal 28 giugno Cigs senza esuberi per periodi 
Ognj due mesi si verificherà l'andamento della crisi al ministero del Lavoro. Garanzie anche 

«settimanali o plurisettimanali» 
per le piccole imprese dell'indotto 

Alla Fiat-Auto arriva la Cassa «straordinaria» 
Cassa integrazione straordinaria «settimanale o plu-
risettimanale». Con questa formula, ieri sera a Ro
ma, è stato raggiunto un accordo tra Fiat e sindacati. 
Ed ègià polemica: il termine «plurisettimanale» può 
mascherare sospensioni a zero ore. Intanto i 250 de
legali Fiom di Mirafiori criticano all'unanimità l'ac-
corco che peggiora salari, orari e condizioni di lavo
ro nei nuovi stabilimenti meridionali Fiat. 

• ! ' DALLA NOSTRA REDAZIONE 
- MICHELE COSTA . 

• 1 TORINO. Ricorso alla cas
sa integrazione straordinaria 
«settimanale o plurisettimana
le» a partire dal 28 giugno. È il 
passaggio chiave dell'accordo 
che Rat-Auto e sindacati han
no firmato ieri sera presso il 
ministero del Lavoro per gesti
re lo stato di crisi dell'industria 
automobilistica nazionale. Ed 
è una formula che provocherà 
certamente nuove lacerazioni 
nel sindacato e nel rapporto 
tra sindacato e lavoratori. In
fatti nell'intesa non si parla di 
rotazione dei lavoratori sospe
si, rinviando la questione delle 
modalità di utilizzo della cassa 
integrazione a verifiche bime
strali presso il ministero. Il ter

mine «plurisettimanale», poi, si 
presta a mascherare sospen
sioni a zero ore prolungate (a 
Cassino corre voce che 400 
operai verrebbero lasciati a ca
sa per quattro mesi) che po
trebbero diventare facilmente 
a tempo indeterminato. 

Nell'intesa viene anche pre
cisato che le condizioni di crisi 
aziendale non interessano gli 
ex stabilimenti di Chivasso e 
Desio e gli ex magazzini ricam
bi di San Giuliano e Pavia per i 
quali si confermano le prece
denti intese. Le parti hanno 
inoltre deciso che a partire da 
ottobre '93 ci sarà un sistema 
di verifiche bimestrali al mini
stero del Lavoro per esaminare 

l'andamento del mercato e 
della produzione, il numero 
dei lavoratori interessati alla 
cigs e le modalità di utilizzo di 
quest'ultima. Viene anche sta
bilito che l'informativa prevista 
dal contratto nazionale di la
voro sarà effettuata il 13 luglio^ 
'93 e che quella analoga relati
va al '94 avrà luogo entro il me
se di febbraio. Il ministro del 
Lavoro si è anche impegnato a 
effettuare entro settembre, as
sieme al ministro dell'Industria 
un confronto con i sindacati 
sulla politica industriale nel 
settore dell'auto. 

Proprio ieri l'attivo dei 250 
delegati Fiom della Fiat Mira-
fiori aveva approvato all'una
nimità un documento che met
teva le mani avanti, sostenen
do che occorrevano rotazioni 
•certe e verificabili» e che non 
vi dovevano essere sospensio
ni a zero ore neppure masche
rate. Con un altro documento 
votato all'unanimità, i delegati 
Fiom avevano dato un giudizio 
totalmente negativo sull'accor
do per i nuovi stabilimenti Fiat 
di Melfi e Pratola Serra, firmato 
l'I 1 giugno dalle segreterie na
zionali di Fiom, Firn, Uilm e Fi-
smic, decidendo che non par

teciperanno più al Coordina
mento nazionale Fiat della 
Fiom, finché continuerà ad es
sere di fatto esautorato da ogni 
potere decisionale. 1 lavoratori 
del Sud, dice il testo, costrui
ranno la stessa automobile (la 
nuova "Punto") ma.avranno 
retribuzioni, orari e carichi' di 
lavoro nettamente peggiori dei 
loro compagni del Nord. Ciò ri
schia di scatenare una «guerra 
tra poveri», mettendo in con
trapposizione lavoratori e sta
bilimenti. 

La prima critica dei delegati 
di Mirafiori è di metodo: «Non 
si è minimamente tenuto con
to del parere delle centinaia di 
lavoratori e lavoratrici già as
sunti a Melfi, che non sono sta
ti consultati, né delle opinioni 
del Coordinamento nazionale 
Fiat, al quale le segreterie na
zionali hanno negato ogni ruo
lo e coinvolgimento. Ritenia
mo che, in assenza di un chia
rimento sul ruolo del Coordi
namento nazionale Fiat e sulle 
sue regole di funzionamento, 
la nostra presenza sia a questo 
punto superflua»'. 

Vi sono poi due pagine di 
critiche di merito all'accordo. 

Per i lavoratori di Melfi, che 
percepiranno in media 4 mi
lioni di lire in meno all'anno ri
spetto ai lavoratori del Nord, 
non si è nemmeno fatto come 
nella Germania Est, dove si è 
fissato un termine per II rag
giungimento della pantà sala
riale. È stato istituito un "pre
mio di competitività" -i cui 
obiettivi non sono «neanche in 
teorìa raggiungibili». Lo sposta
mento a fine turno della pausa 
per la mensa viola la stessa 
legge, che parla di un massimo 
di sei ore di lavoro senza pa
sto. 

Sulla prestazione lavorativa 
«la Fiat ha ottenuto nei fatti l'a
bolizione degli accordi sulle 
saturazioni, l'eliminazione dei 
fattori di riposo, il recupero 
delle fermate senza alcuna 
contropartita» e l'introduzione 
del nuovo sistema di misura
zione delle prestazioni, il 
TMC2, che mediamente incre
menta del 15-20% l'intensità 
del lavoro. Infine «il sistema di 
relazioni sindacali che esce da 
questo accordo non ha nulla a 
che fare con un modello di 
"partecipazione" né tantome
no di codeterminazione». -

Pari opportunità: bilancio 
«in rosa» per i primi due anni 
di applicazione della legge , 

M ROMA. Pari opportunità crescono, ma lentamente. A 
due anni dall'approvazione della legge 125, il Comitato 
pari opportunità ha tracciato un primo bilancio della nor
mativa nata per favorire l'occupazione femminile e rimuo
vere gli ostacoli all'uguaglianza nel mondo del lavoro. Un 
bilancio «in rosa»: 49 progetti di azioni positive approvati 
nel '91 e 72 nel '92; 250 richieste di finanziamento per il 
'93; istituzione, in alcune regioni italiane, della figura del' 
«consigliere di parità». Il lavoro femminile è concentrato 
nel commercio, nel credito, nella pubblica amministrazio
ne, mentre restano tabù politica, finanza, imprenditoria. Il 
dato complessivo dell'occupazione è indicativo: solo il 
34% sono donne. E la sperequazione invade anche il cam
po della retribuzione: le donne mediamente guadagnano 
il 20-30% in meno degli uomini. 

Per la vicepresidente del Comitato parità, Carla Passa-
lacqua, «occorre applicare la legge in tutte le sue parti, co
stituire in brevefèmpo l'intera rete dei consiglieri di parità, 
utilizzare le risorse previste per le azioni positive nel cam
po della formazione professionale e aumentare lo stanzia
mento in bilancio per la " 125" nella prossima finanziaria». 

Esportazioni di acciaio 
Scure del Dipartimento Usa 
Dazi contro gli importatori 
«Colpite» anche Uva e Falk 
M MEW YORK. La scure del 
Dipartimento al Commercio 
Usa si è abbattuta ien contro i 
maggiori produttori di acciaio 
di 20 nazioni: anche le italiane 
[Iva e Falk subiranno le ritor
sioni commerciali del governo 
americano con dazi sulle loro 
esportazioni negli Stati Uniti 
anche più alti del previsto. Gli 
Stati Uniti accusano da mesi i 
concorrenti esteri di ricevere 
sussidi dai loro governi e di _ 
praticare forme di «dumping» a 
danno delle aziende siderurgi
che americane. -- -. - • • 

In particolare, per quanto ri- * 
guarda i sussidi, il governo Usa 
ha deciso di «punire» l'Uva con • 
un dazio del 72,91 percento e 
la Falk con un dazio del 3,71 
per cento sia nel settore dei la
minati a freddo che in quello 
delle lastre in acciaio. Il dazio 
anti-sussidi conto l'Ilva è in as
soluto il più alto comminato a 
un'acciaieria straniera. 

Per quanto riguarda le forme 
di dumping (vendite sotto
prezzo nel mercato Usa"), la ri
torsione degli Stati Uniti darà 
luogo a un dazio contro en
trambe le società italiane del 
50,15 per cento nel settore dei 
laminati a freddo e del 53,88 
per cento in quello delle lastre. 
Tra i produttori esten più colpi- " 
ti dalle ritorsioni anti-dumping 
vi sono le aziende siderurgiche 
spagnole britanniche e brasi
liane (con dazi del 109 per 
cento). 

Prima di entrare in vigore, le 
misure di ritorsione commer
ciale contro le aziende siderur
giche straniere adottate ieri dal 
Dipartimento al Commercio 
Usa, dovranno essere ora esa
minate dalla International Tra-
de Commission (Ite) statuni
tense. La Ite ha 45 giorni di 
tempo per decidere se i sussidi 
pubblici e le forme di «dum-
pimg» praticate dai produttori 
stranieri di acciaio hanno real
mente danneggiato le società 
americane del settore. In caso 
di giudizio affermativo, il Di
partimento al Commercio darà 
ordine alle autorità doganali di 
applicare i dazi anti-dumping 
c/o quelli anti sussidi. 

La decisione dell'ammini
strazione Usa è il risultato di un 
processo investigativo iniziato 
nel giugno 1992 su richiesta 
delle aziende siderurgiche 
americane, un'indagine che 
ha contribuito a mantenere te
si nei mesi scorsi i rapporti 
commerciali tra Stati Uniti e 
Cee. Il segretario al Commer
cio Ronald Brown ha spiegato 
che la decisione degli Stati 
Uniti «è il risultato di una pro
cedura tecnico-legale», sugge
rendo cosi che le misure non 
ricalcano necessariamente la 
politica commerciale dell'am
ministrazione Clinton. I dazi 
annunciati ieri colpiscono il 40 
per cento del valore dell'im
port Usa di acciaio, pari a 7,89 
miliardi di dollari nel 1992. 

Allarme e preoccupazione tra i dipendenti del gruppo dopo l'annuncio dell'azienda 

Così la Pirelli Spa prepara i nuovi «tagli» 
A Settimo Torinese 500 posti a rischio 
Preoccupazione e allarme tra i dipendenti Pirelli per 
i nuovi tagli annunciati dall'amministratore delega
to Tronchetti Provera. 500 a rischio nello stabilimen
to di Settimo Torinese. La trattativa con i sindacati 
comincerà entro metà luglio. La Filcea: «Non potre
mo limitarci a prendere atto dell'agonia dell'azien
da». «Limitarsi al risanamento finanziario non basta, 
è una linea di galleggiamento senza prospettive». 

MICHELEURBANO 

M MILANO. Dove taglierà la 
Pirelli? La domanda è inutile 
porla all'azienda. La risposta è 
il gioco a nascondino. Un si
lenzio un po' arrogante sulla 
pelle dei dipendenti. Certo è 
che i 1700 di Settimo Torinese 
non sono tranquilli. È qui che il 
tam-tam intemo evoca il fanta
sma delle liste di mobilità, os
sia l'anticamera del licenzia
mento. Quanti sono i posti a ri
schio? Cinquecento. Ma l'at
mosfera è pesante anche a Ti
voli o alla mitica Bicocca. 

Marco Tronchetti Provera, il 
successore del vecchio Leo
poldo dopo la disastrosa cam
pagna di Hannover per la con
quista della Continental, non si 
è sbilanciato. «Qualsiasi cifra 
sarebbe sbagliata». Una sola, 
se cosi si può dire, consolazio
ne: dovrebbero essere meno 
dei seimila «tagliati» nel '92 in 
tutto il gruppo. La situazione 
sarà esaminata dalla rappre
sentanti dell'azienda e delle 

organizzazioni sindacali entro 
la prima metà di luglio. La data 
precisa non è stata ancora (is
sata, ma l'impegno è già stato 
preso. Anticipa, Silvano Silva
ni, segretario nazionale della 
Filcca-Cgil: «Ci misureremo 
con la cnsi in atto. Ma nessuno 
si illuda. Non potremo accetta
re di limitarci a prendere atto 
della lunga agonia della Pirel
li». 

SI, ogni ottimismo è proprio 
fuori luogo. La crisi del settore 
è pesantissima. E non solo per 
i pneumatici che scontano il 
tracollo in tutta Europa delle 
vendite di auto. Lo conferma 
lo stesso Tronchetti Provera: «Il 
mercato che nel '92 era stato 
negativo solo nella seconda 
metà, quest'anno sarà negati
vo per tutto l'anno. In questa 
situazione consideriamo di riu
scire a migliorare il risultato 
netto della gestione ordinaria. 
È il nostro obiettivo con un 
mercato che gioca totalmente 

Marco Tronchetti Provera 

contro. Dovremo accentuare 
l'azione di ristrutturazione, 
perchè nulla ci fa intravedere 
una ripresa». 

Tra i lavoratori - circa otto
mila in Italia - l'analisi dell'am
ministratore delegato ha fatto 
suonare torte le Sirene d'allar
me. E non sapere «ufficialmen
te» chi dovrà prepararsi al peg
gio sicuramente non aiuta a te
nere alto il morale. Tanto più, 
in un'azienda come la Pirelli 
che ha sempre sviluppato un 
senso d'identità molto forte tra 
le sue «tute bianche». Che resi
ste nonostante tutto. Qualche 
dipendente ex sessantottino ri

corda con nostalgia orgogliosa 
quando i cortei potevano attra
versare il centro di Milano rit
mando uno slogan come 
«Agnelli, Pirelli, ladri gemelli». 
Oggi nemmeno l'operaio più 
fieramente aziendalista (o 
quello più incazzato) lo gride
rebbe più. 

In questi vent'anni tante, 
troppe, illusioni hanno spento 
la speranza. I sogni di conqui
sta per la Fireston sono stati in
franti dai giapponesi della 
Bridgestone. E la scalata alla 
Continental si è tramuta in una 
maledetta montagna di debiti 
che ha imposto nuove ristrut
turazioni, nuovi licenziamen
ti... 

«Altro che gmndeur, la verità 
è che oggi nel mondo la Pirelli 
è troppo piccola», spiegano al
la Filcea. I colossi sono la Mi-
chelin che controlla da sola il 
21-22% del mercato seguita 
dalla Good Yearcon il 17-18"'.. 
E la Pirelli? Naviga su una quo
ta del 6-7% più o meno come 
la Continental che, parados
salmente, dopo la gran batta
glia per evitare il matrimonio 
con gli italiani rischia di soffrire 
degli stessi sintomi: quelli tipici 
del nanismo industriale. 

Marco Tronchetti Provera 
dopo la sconfitta di Hannover 
ha preso in mano il timone 
con un solo chiodo fisso: ridur
re i debiti che fischiavano or
mai di strozzare l'azienda. Ri
sultato: nel '92 erano circa 4 
mila miliardi, oggi sono 2600. 

Nel '91 la perdita era stata di 
424 miliardi, nel '92 di 87. Per 
alleggerire il «rosso» il nuovo 
gruppo dirigente ha attuato 
una cura dimagrante strettissi
ma. Certo, nel consiglio d'am
ministrazione, assieme al vec
chio Leopoldo, rimangono tut
ti i beni nomi dell'industria che 
conta: da Cesare Romiti a Car
lo De Benedetti, da Alberto 
Falck a Giampiero Pesenti. Ma 
pur di ridurre i debiti sono stati 
venduti i gioielli di famiglia da 
sempre custoditi nella cassa
forte della Pirelli: per mezzo 
miliardo sono state cedute le 
quote della Falck, per 14 mi
liardi quelle della Fiat, perqua-
si quattro quelle della Sai, per 
oltre 14 quelle della Sip. 

Uno sforzo di risanamento -
attuato sotto la regia di Medio
banca - che a Marco Tronchet
ti Provera tutti gli riconoscono. 
Ma per i suoi critici è un punto 
di forza che nasconde anche 
una straordinaria debolezza. 
«È una linea di galleggiamento 
senza prospettive», commenta 
amaro Silvano Silvani. «Dove 
sono i progetti per il futuro? 
Dove sono le .scelte per la Pirel
li di domani? Dove sono gli in
vestimenti'». La morale? Alleg
gerire il «rosso» dei bilanci non 
basta per tenere il mercato. Un 
giudizio che ha, implicita, 
un'accusa graffiarne: «L'attuale 
gruppo dirigente . sembra 
ostaggio delle banche. Cosi 
com'è in pegno il suo capita
le». • 

Ciampi: ii fisco 
sarà più semplice 
Il readitometro 
prima «vittima» 

«Per il futuro è impegno di questo governo la semplificazio
ne non solo del 740 ma di tutta la struttura fiscale italiana. Il 
ministro Gallo è persona di competenza riconosciuta e fin 
dall'inizio del suo mandato ha detto che si impegnerà in 
questa direzione». Lo ha detto a Copenaghen il presidente 
del consiglio Car'o Azeglio Ciampi (nella foto). Proprio oggi 
peraltro il governo presenterà alcuni emendamenti al testo 
che la commissione finanze della Camera sta esaminando 
per semplificare il sistema fiscale italiano. Il primo a lare le 
spese delto sfoltimento sarà il famigerato redditometro, che 
verrà ridotto a strumento di accertamento ridotto alle cosid
dette fasce a rischio di evasione. Sulla sofferta vicenda delle 
proroghe per i versamenti, Ciampi ha ricordato che «il gover
no non ha atteso l'ultimo momento per concedere la proro
ga al 18 giugno, in quanto questa era stata decisa in tempi 
assai lontani dalla scadenza di fine maggio». La percentuale 
dei versan lenti effettuati entro il 18 - ha nvelato Ciampi - è 
stata comunque «molto ampia». 

SI definitivo del Parlamento 
al decreto che sopprime il 
ministero delle Partecipazio
ni statali e riordina In. Eni. 
Enel, Imi, Bnl e Ina. Il testo 
assegna al ministero dell'ln-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dustria «attribuzioni specifi-
•""•"-"•-—>-""••—••••••••"" che» in funzione della ge
stione transitona delle privatizzazioni. Il personale dipen
dente delle Partecipazioni Statali viene attribuito «in ruolo 
aggiunto» al ministero dell'Industria. 

Nessuna trattaUva è in corso 
per la Toro Assicurazioni: 
ma il presidente della socie
tà: Umberto Agnelli: non 
esclude che «la Fiat debba ri
cercare finanze anche attra-
verso la vendita di aziende a 

™ ^ ~ ~ " ™ " , ^ ^ — ~ " " ~ ^ cui può essere interessata e 
affezionata» È quanto è emerso durante l'assemblea degli 
azionisti della Toro che ha approvato il bilancio 1992 (utile 
netto di gruppo a 139,1 miliardi, 130,9 miliardi di risultato 
operativo, -t-61%, e 2387 miliardi di raccolta premi. 
+ 14,6%) e ha confermato amministratore Antonio Mosco
ni. «Mi auguro - ha aggiunto Umberto Agnelli - che Toro ri
manga nel gruppo Fiat, ma la congiuntura auto è estrema
mente difficile. E, si sa, il settore auto in uria fase di crisi è un 
divoratore di cash flow». 

Privatizzazioni 
Più poteri 
al ministro 
dell'Industria 

Fiat venderà 
i gioielli? 
Mosconi resta 
alla Toro 

Miniere sarde 
Ultimo sì 
alle misure 
d'emergenza 

Approvate in via definitiva, 
ieri dalla Camera, le misure 
urgenti a sostegno del setto
re mineriario sardo. È una 
prima risposta legislativa -
ha sottolineato per il Pds 
Nellino Prevosto -alla lunga 

" " " ~ ^ — " ™ " " ^ " * • " lotta dei minatori per la ri
conversione produttiva, il ripristino e il risanamento ambien
tale, la ncerca. Il metodo previsto è quello dei programmi 
territoriali concordati a tutti i livelli, i cosiddetti accordi di 
programma, che garantiscano anche il recupero ambienta
le. Le originarie e del tutto insufficienti misure predisposte 
dal governo erano state completamente riscritte in Senato 
sulla base delle indicazioni dei lavoratori tradotte in un pac
chetto di emendamenti del Pds. In base a questo testo, che 
ha ottenuto ieri la sanzione anche della Camera, Io Stato 
stanzia, in aggiunta agli interventi della Regione Sardegna, 
circa 30 miliardi per quest'anno per iniziative nel settore del
la ricerca mineraria di base e per interventi di «riabilitazione , 
ambientale» nei bacini minerari dove non si effettua più atti
vità estrattiva; e altri 55 miliardi nel triennio '93-'95 per finan
ziare programmi di riconversione produttiva. 

Perdite record 
{6.000 miliardi) 
per i Uoyd's 
di Londra 

I Lloyd's of London, il mer
cato assicurativo più impor
tante del mondo, hanno ieri 
annunciato le più gravi per
dite della loro stona pluri-
centanaria. Per l'anno 1990 
il «rosso» è stato infatti di 

mm"~•"^—*""^~^™~""™" 2.91 miliardi di sterline (cir
ca 6 mila miliardi di lire), un risultato che supera le più pes
simistiche previsioni (2,5-2.8 miliardi di sterline). Parlando 
di fronte a migliaia di investitori privati su cui graveranno illi
mitatamente le perdite, il presidente David Rowland ha am
messo che il risultato «rappresenta il punto più basso, sotto 
tutti i punti di vista, nella storia di 305 anni dei Lloyd's». Oltre 
al deficit registrato nel 1990, sul mercato assicurativo pesa
no le perdite accumulate nei due anni contabili precedenti: 
2,1 miliardi di sterline nell'89, e 510 milioni di sterline 
nell'88. 

FRANCO BRIZZO 

Unifin 
Arrivano 
nuovi soci 
per Finsoe 
• BOLOGNA. Azzeramento 
dei debiti entro il 1993, com
pletamento entro l'autunno 
del piano di dismissioni di 
controllate e partecipate, 
apertura del capitale sociale 
a nuovi soci europei, in parti
colare di Gran Bretagna e 
Germania. Sono gli obiettivi 
di Unipol Finanziaria che da 
ieri si chiama Finsoe (Finan
ziaria dell'economia sociale) 
e da holding di partecipazio
ne e intermediazione finan
ziaria diventa holding di con
trollo del gruppo assicurativo 
Unipol, di cui detiene il 51%. 
L'assemblea dei soci - riunita
si ieri - ha accolto la proposta 
del eda e ha deliberato un 
aumento di capitale da 570 a 
695 miliardi di lire che, con il 
ricavato dalle dismissioni, 
riuscirà - ha detto l'ammini
stratore delegato Giovanni 
Consorte - ad azzerare entro 
il '93 le perdite di 98 miliardi 
registrate nel 1992. Dopo la 
sottoscrizione dell'aumento, 
il movimento cooperativo de
terrà una quota del 76% del 
capitale, destinata a ridursi al 
60% per consentire l'ingresso 
di nuovi partner, tra cui socie
tà assicurative europee di na
tura mutualistica, casse di ri
sparmio e banche popolari. 
La logica - ha precisato Con
sorte - è quella dello scambio 
di partecipazioni finalizzata a 
nuove sinergie in campo eu
ropeo. 

Olivetti 
Aumento 
di capitale 
Un successo 
M ROMA. Si è concluso con 
un successo l'aumento di capi
tale Olivetti: è stato sottoscritto 
circa il 99% dei 902 miliardi di 
aumento di capitale approvalo 
dall'assemblea straordinana 
della società il 29 aprile scorso. 
Il prezzo medio del dintto de
terminato dal Consiglio di Bor
sa è risultato di 531 lire ma ha 
raggiunto anche le 675 lire. 
L'aumento ò stato sottoscntto 
non solo dai principali azioni
sti ma anche dagli investitori 
istituzionali e dagli oltre 40.000 
piccoli azionisti. 

L'altro ieri la sottoscrizione è 
risultata di circa 891 miliardi e 
600 milioni di lire, pan al 
98.75% dell'aumento approva
to dall'assemblea per un mas
simo di 902 miliardi e 
815.690.000 lire, anche al ser
vizio di un prestito obbligazio
nario convertibile '93-'99. 
emesso per un massimo d 1402 
miliardi e 500 milioni di lire a 
un tasso di interesse poi fissato 
al 7,5%. 

11 presidente dell'Oiivetti. 
Carlo De Benedetti, ha espres
so «viva soddisfazione per la li 
ducia espressa da tutti gli azio
nisti», sottolineando che «non 
si è neppure reso necessano 
l'intervento del consorzio di 
garanzia». Soddisfatti anche i 
sindacati. «Queste risorse - ha 
detto il segretario nazionale 
della Uilm Roberto Di Maulo -
devono esser utilizzate per lo 
sviluppo industriale del giup-
po e finalizzate alla sfida com
petitiva sui nuovi prodotti e 
sulla frontiera tecnologica . 


